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La celebr zione natalizia è molto po-
rrolare e suggestiva con i suoi riti e la
iua atmosfera di sogno, ma rischia di
non essere sempre colta nel suo pieno
e autentico significato sia teologico che
salvifico.

La nascita di Cristo - che ricordiamo
in modo particolare nel Natale - è la
manifestazione di Dio nella nostra
carne mortale: " II Verbo si è fano uorno
ed è uenuto ad abitare in mezzo a noi "
(Gu 1., 14).

Ecco I'oggetto vero e primario della
celebrazione natalizia.

Ma non siamo di fronte a un puro
ricordo 'storico. Il mistero dell'hicar-
nazione non è una realtà finita e chiusa
di cui conserviamo soltanto un pio
ricordo ma una novità che apre a pro-
spettive nuove e rivoluzionarie.

Quali conseguenze derivano per la
nostra vita?

Quante volte facciamo volentieri di
Cristo uno spirito, isolato in cielo o
nell'ostia consacrata.

Quanta fatica facciamo, al contrario,
ad accettare Cristo nell'uomo che
abbiamo vicino in carne e ossa, soprat-
tlrtto se ci crea qualche problema di
rapporto. Eppure questa è la novità
che si è inaugurata con il Natale di
Gesù. Questa novità è stata I'oggetto di
tutta la predicazione di Gesù: una reli-
gione che identifica il culto a Dio con
I'amore verso il fratello, che identifica
. qttalunque cosa aurete fatTo a uno di
questi mieifratelli più piccoli " coûìe un
qualcosa fatto a Lui.

Noi spesso avanziamo continuamen-
te la pretesa di vedere Dio soltanto
sotto apparenze straordinarie. Da quan-
clo il verbo si è fatto carne, nostró fra-
tello, uomo come noi, bisognoso come
noi, non c'è altro modo di vededo, rag-
giungerlo e di amado se non amando-e
servendo il fratello, soprattutto se solo
e povero L'apostolo Giovanni è espli-
ctto: " Se uno dice: "Io amo Dio", e od,ia
i_l.uto fratello, è un bugiardo. Cøi injat-tt non ama il proþrio fratello cbe u-ede,
non puõ a.rnare Dio cbe non uede.

E questo è il comandarnento cbe abbia-
mo da lui: cbi ama Dio, ami anche il
suofratello " (lCu 4,20-27).

Il testo di Matteo del giudizio finale
(25, 31-46) dice praticamente che sare-
mo giudicati sull'amore per I'uomo,
saremo giudicati sui nostri ani di carità
concreta. I buoni e cattivi rimangono
sorpresi e stupiti di sentirsi messi in
causa per aver fatto o non fatto a Dio
ciò che hanno fatto o non fatto all'uo-
mo che hanno incontrato bisognoso di
aiuto; non si aspettavano un giudizio di
questo genere.

**rÉ

La nostra attenzione in questi giorni
di Natale, la concentriamo tutta, in
modo particolare, su quel Bambino che
sta al centro dei nostri presepi.

Ma dove ritrovare e rivedere il Si-
gnore ancora oggi bambino?

Se a Natale vogliamo vederlo dawe-
ro, Lui ci distoglie dal presepio in cui
cerchiamo di ricordare la notte santa
del suo ingresso nell'umanità e ci addi-
ta i bambini che gli rassomigliano.

Ce ne sono ancora in Palestina, a
duemila anni dalla nascita di Gesù, nel-
I'orrore dei campi profughi; ce ne so-
no nell'America Latina, nell'Africa, nel-
l'Asia, ce ne sono sulle disperate im-
bar cazioni dei profu ghi.

Essi ancora oggi tendono le loro te-
nere manine - come il Gesù-bambino
del presepio - da tanti e tanti luoghi e
situazioni di una tena malata dall'ingiu-
stizia.

E allora una preghiera facciamo sa-
lire dal cuore in questo Natale " Fa',
Signore, cbe i tuoi angeli sappiano sue-
gliarci rnentre sonneccbiømo intorpi-
diti intorno ai fuocbi della nostra iner-
zia paurosa; cbe sappiano farci balza-
re in þiedi, come i pastori nella notte
di Betlemme. Fa', Signore, che anche
noi porfiamo a te barnbino il nostro
dono, I'uníco cbe ti sia certamente
gradito: la nostra prornessa di sforzar-
ci di costru.ire la pace e di lauorare per
la giustizia ". tr
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II Papa nella sua lettera descrive be-
ne il clima che si respira in una casa
dove si vive la comunione:

" Spiritualità della cotnuniorte signi-
fica innanzittttto sguardo del cuore
portato sttl mistero della Trinità cbe-abita in noi, e la cui luce ua colta an-
cbe sul uolto dei fratelli che ci stanno
accanto. Spiritualità della comunione
significa inoltre capacità di sentire il
f:atello di fede trcll'unità proþnda del
Corpo mislico, dttnqtrc, come "uno cbe
mi appaniene", per saper condiuidere le

sue gioie e le sue sofferenze, per intlt'ire
i suoi desideri e prendersi cura dei suoi
bisogni, per offrirgli ttna uera e proþn-
da àmicizia. Spiritualita della comu-
nione è pure capacità di uedere innan-
zitutto c¡ò cbe di positiuo c'è nell'altro,
per accoglierlo e ualorizzarlo come-dono di Dio: un "dono Per me", oltre
cbe per il fratello cbe lo ba direttamente
ñceuuto. Spiritualità della comunione è
infine saper 'fare spazio" al fratello,
ponando "i pesi gli uni degli altrí" (Gal
6, Ð e respingendo le tentazioni egoisti-
cbe cbe continuarnente ci insidiano e
generano conxpetizione, carrierisnl.o,
dffidenza, gelosie. Non ci facciamo
illusioni: senza questo cammino spiri-
tuale, a ben poco seruirebbero gli stnt-
lnenti esteriori della con'tunione.
Diuenterebbero apparati senz' anima,
mascbere di comunione più cbe sue uie
di espressione e di crescita,'(NMI4Ð.

San Girolamo vive tutto questo
qtrando vede i suoi ragazzi come fratel-
li di fede; figli con lui dello stesso
Padre. Egli quindi sa condividere con
loro gioie e dolori.

Fin dai primi tempi a Yenezia, nella
casa di san Rocco, egli vive con loro,
prega con loro, lavora con loro.

Nella sua vita c'è un episodio
emblematico, ce lo narra un suo caris-
simo amico divenuto il suo primo bio-
grafo: " Attrauersato il fiume Adda, en-
trò nel Milanese, oue auuenne un fatto
cbe non conuiene sottacere, percb,é di-
nxostra la sua nobiltà d'animo. Mentre
si trouaua nel territorio di Milano, si
ammalò lui insieme con molti d.ei suoi

.f'ct ttciulli. Per caso trouò un casolare
scrtperto ed abbandonato, doue c'era
solct tnz po' di paglia Vi prese alloggio
cc.ttt i su.oi, ,na erano sprouuisti di pane,
t,itto, denari, percbé il coraggioso cri-
stitnto portaua con sé, coftxe suo sosten-
tcttnento, soltanlo una uiua fede in
Ct'tsto. Mentre aspettaua un prouuiden-
ziule interuento diuino, passò di li un
stt.() e r¿ostro arnico, il quale ebbe l'ispi-
retzione di entrare nel casolare, doue il
sa nt'uoîno giaceua febbricitante. Lo
ricc.,nobbe e gli fece questa proposta:
"Signor Girolamo, se è di uostro gradi-
nletúo, farò traspot"tat'e solo uoi ad una
tnia abilazione qui uicino, la sarete ben
cut'oto". Con animo nobilissimo rispose:"I"i ringrazio moho, fratello, della
Ltostra carità e sono contento di uenirui,
pttrcbe insieme accogliate anche qu.esti
rniei fratelli con i quali io uoglio uiuere
e ntorire". La risþosta parue all'amico
troþþo onerosa, per cui prese commiato
e se ne andò " (An 12).

Nulla avrebbe più separaro Girola-
Irro clai suoi ragazzi che erano diventati
orrrrai la sua nuova famiglia. Grande
eru per lui la capacità di vedere sempre
lc qualità positive in loro.

" Andauo qpesso a fargli uisita, come

prirna aueuo fatto a San Rocco Egli
oltre a trattenerci con lne in sante con-
uersazioni (Dio sa il puro e cristiano
anrore che mi uoleua) mi mostraua i
lauori realizzati di sua ,nano i uari
gruppi dei fanciulli e Ie loro afiitudinL
Tra gli altri ce n'erano quattro cbe
penso non superassero gli otto anni.
Egli mi andaua spiegando: questi pre-
gano con rne, sono spirituali e riceuono
grandi grazie dal Signore; quelli lego-
no bene e sanno scriuere, quegli altri
lauorano; colui è molto obbed.iente,
quell'altro osserua molto bene il silen-
zio; ecco i loro capi e il padre cbe li
confessa , (An 70).

Per noi oggi la via che conduce alla
comunione profonda, dice il Papa, è
I'amore concreto. C'è una pedagogia
dell'amore che possiamo riassumere
con queste regole d'oro, che costitui-
scono l'essenza dell'amore di Dio:
- vedere Gesù nel nostro prossimo;

amare per primi, facendo sempre il
primo passo, andando incontro per
primi, sempre i primi a perdonare e
a chiedere perdono;
amaÍe tutti, senza fare distinzione tra
simpatici o meno simpatici, buoni o

4 5

Il Papa. nella "Novo lÁillennio Ineunte", dice che << bisogna fare della
Chieáa la casa e la scuola di comunione >>. San àirolamo riPefe a noi oggi
ciò che ci dice il Papa: bisogna impegnarsi a creare oggi delle sc,uole di
comunione. Non è nècessaríó aprire una nuova comunità; il Papa dice che
lo si deve fare in tutfi i luoihi dove si Plasma l'uomo, il cristiano. La
famiqlia non è forse il primo lúoqo dove si'forma l'uomo e il crisfiano? Poi

c'è ía scuola, l'oratoiio, la paFrocchia: ci sono le comun¡tà religiose.
Queste sono le palestre doie dobbiamo esercitarcí.ogni g¡orno.. lvla che
cos'è questa comunione di cui Parla il Papa; cosa signíf ica comunione?
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càttivi, se Llna preferenza la possia-
mo avere sarà per i pitì deboli;
amare gratuitamente, senza aspettar-
si nulla in cambio;
amare L>ene "annateui come io ui bo
rrn'tútto", quindi sempre disposti a

rinnegare se stessi per andare incon-
tro all'altro.

Dobbiamo convincerci che l'amore
è Ia cafta vincente. Un mio confratello
rni raccontava tempo fa questa sua
esperienza: nella sua comunità alloggio
aveva accolto, presentato dal tribunale
dei rninori, un ragazzo di 13 anni; una
famiglia inesistente, la mamma morta, il
padre in carcere a Rebibbia. Questo
ragazzo in comunità ne combinava di
tufti i colori: rttbava, maúnava la scuo-
1a... e poi si varrÍ,ava di tlltto questo.

Quel Pâdre, vero educatore, ha capito
che qrresto era tutte tlna provocazione
tl ragazzo voleva vedere se 1o amava
realmente. Avuto il permesso andò a
trovare il padre in prigione, diverse
volte, tanto che riuscì a stabilire con lui
una certa amicizia. IJna volta la setti-
matra, perdeva (ma non era tempo
perso) una intera maftinala.. Portava i
saluti al fagazzo; poi ha incominciato a

preparare con lui il pacco da portare al
babbo. Per Natale lo ha accompagnato
aI carcere. È rimasto meravigliato del
rapporto di amicizia che aveva con il
suo papà. Dopo quel giorno il ragazzo
si è come trasformato: non ruba Più e
frequenta regolarmente la scuola.
L'amore aveva vinto.

L'educazione alla comunione si svi-
luppa attraverso un impegno rinnovato
e costante di comunione.

La faniglia è anche il luogo di verifi-
ca della cl'escita delle persone, della
concr elezza nell'amare.

Ciò potrà awenire se ognuno di noi,
irnplorêrà dal nostro Santo il dono di
un cuore più sensibile non tanto per
fare ciò che lui ha fatto, ma per fare
anche soltanto qr-rei piccoli gesti cl-re ci
suggerisce il Papa:

condividere le gioie e le sofferenze
del prossimo;
intuire i sttoi desideri e prendersi
cura dei suoi bisogni;
imparare a veclere semPre il bene
che c'è in chi mi sta vicino, Per
accoglierlo e valorizzaio come
dono di Dio, seguendo la Pedagogia
dell'amore. Ü

Pecwe DI SPIRITTJALITA

Lo luce del tuo volto
"E il Verbo sí è fotto corne e venne od obitore in mezzo a noi"

Signore, Dio eterno,
luce senza inizio e senza f ine,
artigiano di tutta la creazione,
fonte di pietà, oceano di bontà,
abisso insondabile d'anore per gli uomini,
fa' brillare su di noi la luce del tuo volto.

Splendi nei nostri cuori,
sole di giustizía,
colna la nostra anima della tua gioia.

Insegnaci a meditare senza stancarci mai,
ad ispirarci ai tuoi precetti
a tesfimoniare senza riposo
che tu sei nostro maestro e nostro benefattore.

Aiutaci a conpiere ciò che tu ami,
perché il tuo Nome sia glorif icato,
Padre, Figlio e Spirito 9anto.

Gnn¡nrqo
BrRN¡scoNt -

Tonlroo
CoNcom,1964;

mosaico;
San Girolamo

e gli orfani
davanti

alla Vergine;
Somasca,

piazzale sotto
il santuario.

Benedici questo nuovo onno

Benedici Signore, questo nuovo anno,
tutti i giorni schierati davanti a noi
che passeranno come in un lampo.
Insegnaci a purif icarli da ogni vanifà e impazienza,
perché siano riempiti f ino all'orlo dalla tua pienezza.
Benedici, Signore, guesto nuovo anno.

Benedici quelli che si sforzano,
in mezzo alle guerre e alle violenze,
di costruire un mondo più fraterno.
Benedici tutti i popoli della terra
perché siano nella pace.

Benedici tutti quelli che ti riconoscono
come unico Signore: benedici la tua Chiesa
ancora divisa, raccoglila nell' unità.
Benedici tutti quelli che formano il fuo popolo.
Benedici, Signore, oh sì, benedicitutti quelli che amo,
tutti quelli che incontrerò in guest'anno.

Benedicí, Signore, tutti i miei passi,
ed impregna del tuo amore la nia vita.
Benedici, Signore, questo nuovo anno
aiutaci a vivere sul filo dei giorni
nell'allegrezza e nella serenità,
nella tenerezza e nella fedeltà.
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mine i loro piani di morte, la storia non
sfugge mai dalle mani di Dio e tutto
ciò che in essa liberamente awiene è
condotto dall'amore e dalla sapienza di
Dio a realizzare il piano che lui aveva
già fissato.

Questa grande macchina del censi-
nÌento di tutta la terra, questo apparato
enorme di potere che si organizza non
fa altro che adempiere un piccolissimo,
trascurabile dettaglio del piano di Dio:
far nascere il Messia a Betlemme. In un
nlomento di debolezza, Dio l'aveva
promesso a un uomo, Davide e non
poteva mancare di parola proprio lui
che è fedele per sempre. Quanto gran-
de e meraviglioso il disegno salvifico di
Dio se si cura così di un dettaglio e
quanto meschini i nostri piani di gran-
dezza di fronte al progetto di Dio!

Certo Dio non vuole questa storia di
rurirle, ma avendoci creati liberi, non
pr:ò e non vuole impedircelo. La libertà
è un atto di amore, è premessa fonda-
lnentale dell'amore. Ma anche Dio è
sommamente libero di servirsi, con
grande fanfasia d'amore, anche del
nostro male per portare a termine il
stro disegno di fedeltà e di salvezza.

Gesù nasce a Betlemme, fuori dalla
città come morirà fuori della città. Per
lui, servo di Dio e dell'uomo non ci
sarà mai posto nella città, luogo di
potere, di oppressione e di morte.

Nasce bambino per poter essere
ablrracciato con festa e con gioia. Il
primo servizio di Gesù all'uomo con-
vincerlo che Dio è per noi non contro
di noi; che viene pèr salvarci non per
opprimerci. E Maria con stupore, mera-
viglia e gioia può tenere tra le t>raccia
la t'arne del figlio di Dio che si dona a
noi. L'awolge in fasce. Dio si fa biso-
gnoso dell'uomo, si affida alle sue
mani, fragile, indifeso, awolto di tene-
rezza.

Poi la Madonna lo sdraiò nella man-
giatoia. Questo verbo, lo depose, lo
sdraiò è il verbo proprio di chi si mette
clavanti alla tavola per mangiare (era il
modo caratteristico di stare a tavola di
allora). Ma Gesù viene sdraiato nella

mangiatoia che è il posto dove si met-
te il cibo per gli animali perchè si
nutrano e vivano.

Gesù viene tra noi come cibo per la
nostra vita. Nell'eucaristia renderà
ancora più visibile e concreta questa
sua caratteristica.

Alcune conseguenze per noi e la
nostra vita.

Ci sono due modi per celebrare il
natale: quello di Augusto e quello di
Gesù Cristo.

Si può fare nafale opprimendo, ucci-
dendo, facendo atti di violenza e di
vandalismo. Si può fare natale facendo
sfoggio di ricchezza, di superbia, di
consumismo. E il natale dell'imperatore
Augusto, un natale che non dura, che è
destinato al fallimento. E c'è il natale di
Cristo; il natale che trova la gioia più
nel dare che nel ricevere, nel mettersi
al servizio della gioia di tutti, soprattut-
to dei più poveri. Il natale che è farsi
pane per la fame degli altri, offrendo
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p. Giuseppe
Oltolina

Credo in Gesù Cristo figlio
dí Dio nato daMariaVergine

Il vangelo del Natale lo conosciamo
tutti. Vorrei fare qualche riflessione per
approfondirlo e aprirci alla meraviglia,
alla lode e al ringraziamento per quan-
to Dio ha operato per noi.

Il censimento di Cesare Augusto è
I'atto ufficiale che consacra il dominio
romano sul popolo ebraico e su tutti i

popoli assoggettati dai romani. L'impe-
iatore fa il censimento per esigere da
tutti le tasse, per poter disporre di
uomini per le nuove conquiste. Il cen-
simento è la volontà di dominio del-
I'uomo sull'uomo.

Gesù nasce ed entra in questa storia
concreta di male, non costruisce una
storia parallela, non aspetta tempi mi-
gliori. La nostra storia diventa la sua
storia. Ma in questa storia Gesù entra
non con una mentalità di Potere e di
oppressione, mâ come colui che serve,
come il povero che non ha nulla, nean-
che dovè posare il capo. Per guidare i
nostri passi nella via della pace, alla
riccheiza sostituisce la povertà, al pote-
re il servizio, alla superbia I'umiltà. E

così si oppone radicalmente al potere
del malg è lo vince creando in sé 1o

spazio per il Regno di Dio. Proprio per
questo-è liberatore, messia, figlio di
Dio.

Il figlio di Dio viene tra noi nel mo-
mento in cui il male sembra raggiunge-
re il punto più alto, quando ruüo ormai
sembra irrimediabilmente perduto,
quando tutto sembra posto nelle mani
del maligno. Perché il momento della
salvezza di Dio è proprio quando falli-
scono tutte le nostre salvezze umane.
Quando noi diciamo:" Ormai tutto è

finito,, Dio incomincia. È nello stile di
Dio mettere la parola "in principio"
quando noi abbiamo messo la Parola
'fine".

Questo ci dice che per quanto gli
uomini, i potenti, i ricchi, i violenti si
agitano liberamente per portare a ter-

Dal vangelo secondo Luca

tn quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento
di iuttaía terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della
Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città.

Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di
Nazaret e AaUà Gatitea sati in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme,
per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, ch9 9r.a incinta. Ora, mentre si
'trovavano in quet luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il
suo f¡gtio primogenitol, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché
non c'era posto per loro nell'albergo.
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amicizia, solidarietà, condivisione, corn-
prensione, aiuto, amore. E qtresto il
natale vincente perché è il vero natale
di Gestì. Ed è il nalale che dura per
sempre perchè ha come fondamento e
centro Dio stesso che vive in eterno,

Questo natale nella scia di Cristo,
non toglierà al male la libertà di com-
piere le sue opere di dolore e di morte.
Ma una ceÍtezza sarà sempre nel cuore
di chi seglre il Signore, una cerfezza
che ci è data da una frase del prologo
del vangelo di Giovanni. . La luce con-
tinua a splendere nelle lenebre e le
tenebre non l'hønno sopraffattót ". E

mai le tenebre riusciranno a sopraffare
la luce di Cristo. Ci saranno momenti in
ctri ci sembrerà che tutto è sommerso
nelle tenebre del male. Ma basterà una
piccola fiamma di bontà a ricordarci
che Dio è all'opera, sefirpre, che la sto-

ria non sfugge mai dalle sue tnani e
che il male, tutto il male del mondo e
nostro personale nelle mani di Dio non
è che un vecchio tronco tarlato che,
avvolto dal fuoco dell'amore del
Signore, non potrà fare altro che incre-
mentare la fiarnma di questo amore
senza fine.

Per la riflessione personale, di cop-
pia e di famiglia e con gli amici

. Sono convinto che Dio è pitì forte di
tutto il male e sa tïarre il bene persi-
no dal male?

. So vivere serenamente, giorno per
giorno, sicuro che la storia non
sfugge mai dalle mani di Dio?

. Come voglio celebrare quest'anno il
natale, nello stile di Augusto o in
quello di Gesù? E

Nella Basilica di san Martino di Martina Franca
(TA) esiste un bellissimo altare in pietra, in stile
rococò, dedicato a san Girolamo fatto erigere nel
7775 da Maria Idria Miani, una discendente della
famiglia Miani.

La tela del '700 napoletano (riportata in co-
pertina), rappresenta la Vergine in gloria fry gli
ãngeli che mostra il Bambino al Santo genuflesso
cirèondato da un gruppo di orfani; alla sinistra gli
strumenti della sua prigionia e le chiavi della
liberazione; in basso lo stemma dei Miani del
ramo di Ginosa che porta tre fiori anzichê le tre
spighe di miglio del casato di san Girolamo e un
cartiglio con la scritta:

Trnru vIRTUTE C,eruu pmr¡le Vtclr
Sul fastigio (appena visibile nella foto) appare

un piccolo dipinto murale a tempera che ritrae
san-Girolamo che pone la mano sul capo ad un
orfano.

L'altare fu fatto restaurare da Luigi Miani, ulti-
mo discendente della famiglia, nel 1854.

Dietro la tela vi è una nicchia contenente una
statua del Santo fatta eseguire nella seconda metà
dell'800 dal sacerdote Martino Lorenzo Cito.

Bartolomeo Cittadella (?)
(Yicenza 1636-1704)
Ritratto di san Girolamo Emiliani
olio su tela; 118x94 cm
iscrizione: euI sENÄTORIÆ DotvIUS

I)rsrRAHrr supELLECTrLEx,t / ur cHRrsrux,r IN

I)ÄLIPEzuBUS ALENS DNO TCSiVENETUR ,/
11 ENERATUR NE, AN..RE SE ALIENO I-tSgRÁr... /
(;ERTE pRo cEMINA ....RTATE CcELITUS uawl¿. /
I']ÙùÍUM HOC DE, PRETiT]M ¡XOTVN,/
N()x roruru ..DE...c solu. DATtJRus / Hre
F]ì'IILIANUS CONG.IS SOIVI.CH FUNI)ATOR

provenienza: Yicenza, ospedale clella
i\liselicordia (?)

Il,,cs di Yicenza, inv. n. 1,375

sn,rs del Veneto, cat. gen. r¡.05/00258556
rc-staltror E. Adango, 2001

Nel dipinto san Girolamo, ritratto zr

n)ezza figura e di tre quarti, guarda
verso 10 spettatore, appoggiandosi con
il braccio sinistro ad un banco.
Inclossa Lrna veste nera, solo
¡I¡Itozzal"a nelle ombre, che a
stento si distingue dal fondo
bluno sclrl'o. Tutta la luce è con-
centrata sul volto cui 1'alta fronte
,segnata tra le sopracciglie cla
Llnî ruga profoncla, gli occhi
penetranti e malinconici, il lungo
naso sottile e puntlrto, i baffi
spioventi conferiscono una deci-
sa câratterizzazione e Lln certo
magnetismo. Sembrano effettiva-
mente riprodotti i tratti fisiono-
mici clel Santo fissati dagli anti-
chi biografi: " occhi grandi e
vivaci ,, . sopraccigli lunghi e
folti, sì, che quasi si congirrnge-
vano ,, . naso acquilino ', . fì'on-
te aperta e serena , (ZambareIli
1938, p. 31).

Risulta, invece, decisamente
sir-rgolare l'iconografia clel c1i-
pittt(), non registfata nepptrre nel
c1.t ¡¡¡11an,uto str.rdio dello Zarn-
barelli, ricco di ben settantasei
lrtvole. L'irnrnagine clell'Emiliani
Iìo¡ þx qui nr"rlla clei tratti edili-
t'ltnti che in genere connotano i
srtrrti ritlatti all'epoca della Con-
il'olil'orma: in un atteggiamento
clirnesso che appartiené-alla pro-
sr clella quoticìiänità, appoggirto

al banco su cui sono disposti sacchetti
gonfi di clenaro, monete, guanti, forse
allusivi al diritto c1i far mercato, l'effi-
giato, ben lungi clal suggerire l'idea
dell'eroic¿r declizione a Dio e agli ulti-
mi, induce, all'opposto, a pensare all'e-
sercizio dell'nsr-rra.

Difficilmente si potrebbe riconosce-
re in lui il santo protettore degli orfäni,
se non prowedesse a identificarlo I'i-
scrizione alla base del dipir-rto; l'Erni-
liani che dà i suoi beni ai poveri è . 1'u-
suraio di Dio ', colui che fa prestito zt

Dio accumulando, se così si può dire,
gli interessi in cielo.

Bibliograf:ia: Cevese 1993, tnv.1375. F.L.

(Chiara Rigoni, La carità a Vicenza.l.4'.tr-
silio, Venezitt 2002, p. 130).

IJx ALTARE A MenuNA Fn¡xce
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Ir VexcELo DELLA SPERANzA

L' ßs o rtazio ne Ap o stolic a:
ECCLESIA IN EUROPA

Cosa chiede e cosa offre la Chiesa
cattolica all'Europa del terzo millennio?

Di fronte allo smarrimento in cui si
trova oggi I'Europa, il papa ripropone
Cristo come fonte sicura di unica spe-
ranza. È il cornpito e la missione chè il
papa affida oggi ai cristiani del conti-
nente con I'Esortazione apostolica Ec-
clesia in Europa, em nata il 28 giugno
scorso, vigilia della solennità dei Santi
Pietro e Paolo.

Di fronte alle attuali sfide riprende
l'invito dell'apostolo Pietro ai cristiani
di allora che si trovavano in mezzo alla
persecuzione: " 7to/L ui sgomentate... né
turbate, ma adorate il Signore Gesù
þresente nei uostri cuori, pronti sempre
a rispondere a cbiunque ui domandí
ragione della speranza cbe è in uoi "
(IPt 3,75)

L'esortazione raccoglie il fn-rtto e le
conclusioni dell'assemblea sinodale
svoltasi dal 7 aI 23 ottobre 7999, alla
vigilia dell'anno giubilare, sul tema:
Gesù Cristo uiuente nella sua Cbiesa,
sorgente di speranza per l'Europa; un
tema che si ricollegava con quello del-
I'assemblea precedente, sempre dedica-
ta all'Europa, all'indomani della caduta
del muro di Berlino, per essere testimo-
ni di Cristo che ci ha liberato, in cui era
sottolineata l'urgenza e la necessità
della "nuoua euangelizzazione" nella
consapevolezza che " I'Europa non
deue oggi semplicemente fare appello
alla sua precedente eredità cristiana.
Occorre infatti cbe sia rnessa in grado
di decidere nuouamente del suo futuro
nell'incontro con la persona e il mes-
saggio di Gesù Cristo ".

È proprio intorno a questo incontro
con Cristo che si sviluppa tutto il di-
scorso dell'esortazione, che può essere
considerata una vera e propria magna
cbarta della nuova evangelizzazione
del continente.

L'Esortazione Apostolica è suddivisa
in sei capitoli i cui titoli esprimono un
crescente impegno che trova la sua

espressione nei tre verbi: annunciare,
celebrare, selire.

Quanto sia importante annunciare il
Vangelo della speranza lo manifestano
le numerose sficle davanti alle quali si
trova oggi il nostro continente.

La nostra, scrive il papa " appare
coîne una stagione di smamimento in
cui lanti uomini e tante donne sembra-
no disorientati, incefti senza speranza
e non pocbi cristiani condiuidotzo que-
gi sfail d'animo ". A questo si aggitrnge
" lo smarintento della metnoria e dell'e-
redità cristiana, accompagnato da una
soñe di agnosticismo pratico e di indif-
ferentismo religioso, per cui molti euro-
þei danno I'impressione di uiuere senza
retroterra spirituale corne degli eredi
cbe banno dilapidato il patrimonio loro
ffidato dalla storia ".

A questo si accompagna " una sorta
di paura nell'affrontare il futuro; l'im-
magine del domani appare spesso sbia-
dita e incerta ". Inoltre si assiste " a
una dilfusa framtnentazione dell'esi-
stenza, preuale una sensazíone di soli-

tudine, si moltiplicano le diuisioni e Ie
L'ontrapposizioní ".

Alla ladice dello smarrinìento, osser-
va il papa, " sta il tentatiuo di far preua-
lere ttn'antropología senza Dio e senza
Crislo... In tale orizzonte, prendono
corpo i tentatiui, ancbe ulteriormente
ticorrenti, di presentare la cultura
europea a prescindere dall'apporto del
cristianesitno cbe ha segnato lo suiluppo
storico e la sua dilfusione uniuetsale.

Siamo di fronte all'emergere di una
ltuoua cultura, in larga palte influen-
zata dai mas media, dalle caratteristi-
cbe e dai contenuti sQesso in contrasto
con il Vangelo e con la d.ignita della
persona'Ltînana. Di tale cultura fa
parte ancbe un sempre più diffuso
agnosticismo, connesso con un più pro-
Jòndo relatiuistno morale e gíurídico
clte affonda le sue radici nello smarri-
tttento della uerità dell'uomo come fon-
damento dei diritti inalienabili di cia-
scuno. Il segno del uenir meno della
speranza si manifestano attrauerso
Jorme preoccupanfi di ciò che si puo
clsiamare una "cultura di morte" ".

L'esortazione, tuttavia non sottolinea
soltanto gli aspetti problematici o nega-
tivi, indica anche i numerosi segni di
speraîza presenti nella vita delle socie-
tà: la crescente apertura dei popoli gli
uni verso gli altri, la riconciliazione tra
le nazioni per lungo tempo ostili e
nemiche, lo sviluppo di collaborazioni
e scambi e il crescere di una nuova
coscienza europea.

Nell'ambito più propriamente eccle-
siale, segni di speranza sono per il
papa i tanti testimoni della fede cristia-
na vissuta fino al martirio, la santità di
molti, i movimenti ecclesiali, il cammi-
no ecumenico.

" L'intera cbiesa in Europa- scrive il
papa - deue sentire riuolto a s'é il co-
mando e I'inuito del Signore: "Rauuedi-
ti, conuertiil, suegliati e rinuigorisci ciò
che rimane e sta per morire" ,(Ap 3,2).

. La graue situazione di indffirenza
religiosa di tanti europei, la presenza di
molti cbe ancbe nel nostro continente
non conoscono ancora Gesù Crßto e Ia
sua Cbiesa e cbe ancorl non sono bat-
tezzati, íl secolarismo cbe contagia una
largafascia di cristiani cbe abitualmen-
te pensano, decidono e uiuono "corne se
Cristo non esßtesse" lungi dallo spegnere
la nostra speranza, la rendono più
umile e più capace di affidarsi a Dio
solo. Dalla sua misericordia riceuiamo
la grazia e I'impegno della conuersione "
(Doc. finale del sinodo dei vescovi).

In vista della nuova evangelizzazio-
ne, il papa esorta a valorizzare tutta la
varietà dei carismi: " in quest'ottica è
ancbe necessario, da una pa.ñe, cbe i
nuoui mouimenti e le nuoue comunità
ecclesiali, abbandonando ogni tentazio-
ne di riuendicare diritti di primogenitu-
ra e ogni incomprensione uicendeuole,
progrediscano nel cammino di ttna più
autentica comunione tra di loro e con
tutte le altre realtà ecclesiali ".

La nuova Europa, secondo Giovanni
Paolo II, deve essere " un continente
aperto e accogliente, continuando a
realizzare nell' attuale globalizzazione
forme di cooperazione non solo econo-
mica, rna ancbe sociale e culturale ". Q

..l
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Sono ancora in molti a Somasca a
ricordare quel lontano 25 settembre
1953 quando il Card. Angelo Roncalli,
Paúiarca diYenezia, anivava a Somasca
per consacrare l'altare della nuova
chiesetta dedicata alla Madonna degli
orfani.

Sono passati ormai 50 anni da quel-
lo storico evento che aveva richiamato
a Somasca, ancora una volta, il cardinal
Roncalli, che già aveva onorato il
nostro Santuario diverse volte con la
sua presenza.

Per ricordare questo awenimento, si
è voluto dare alla chiesa che porta que-
sto titolo e che racchiude la preziosa
stanza della morte di San Girolamo,
una nuova veste con la posa in opera
di due vetrate (un tempo collocate nel
coro del santuario), una rinnovafa tin-
teggiatura, un nuovo impianto di riscal-
damento e di luci e nuove panche,
affinché la piccola chiesetta potesse
ritornare a diventare, in ogni momento
dell'anno, luogo raccolto di culto e di
preghiera a onore di Maria, invocata
con il dolce titolo di Madre degli orfa-
ni.

Si è voluto sottolineare il richiamo
agli awenimenti di 50 anni or sono,
nella celebrazione della Festa, domeni-
ca 26 settembre 2003, invitando per la

a

Santa Messa solenne delle ore 77 e per
la processione con il simulacro della
Madonna, il nipote del Beato Papa
Giovanni )OilII: Mons. Giovanni Bat-
tista Roncalli, parroco a san Gregorio di
Cisano e come lo zio papa, molto
devoto a san Girolamo.

Dopo la benedizione del rinnovato
oratorio, nella celebrazione solenne
della Messa che ne è seguita, accompa-
gnata dai sempre ben eseguiti canti
della corale del Santuario diretta dal
maestro Cesare Benaglia, mons. Ron-
calli, nell'omelia, tra l'atlenta partecipa-
zione dei numerosi fedeli accorsi, ci ha
ricordato i momenti più toccanti passati
da lui accanto allo zio pap e santo.

Ne è emersa una figura umana, sem-
plice e buona che ci ha ulteriormente
awicinato la figura di Papa Giovanni e
soprattutto ci ha reso orgogliosi per
aver egli conosciuto e amato san Giro-
lamo e il suo santuario.

Purtroppo quest'anno il tempo è sta-
to inclemente: la pioggia, proprio al
termine della Messa, ha impedito lo
svolgersi della tradizionale processione
della Madonna per le strade del paese
che per I'occasione si era ben addob-
bato per la festa. D
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Ruolo della famiglia nella
pastorale della parrocchia (2)

Nella introduzione siamo Partiti
dalla lettura di una pagina del capitolo
sesto del vangelo di Luca e abbiamo
notato 1'atteggiamento di Gestì nei
riguardi della folla che lo seguiva: " e si
mise ad ínsegnare loro molte coS€ "'

È solo Gesù che indica anche a noi
oggi l'atteggiamento "pc¿terno-nxaterTt'o "

cõñ cui si deve portare a tutti l'annun-
cio del Vangelo: con la "cornpassione",
con il 'farõi carico" delle attese della
gente, proprio colìle fa Lui, come
Fanno uñ padre ed r.tna madre verso i
loro figli.

Ma dove prendere Ia Parola? Dai
Libri Santi? Dalla Tradizione ecclesiale e

basta? Con quale stile annunciarla? Chi
sono coloro che hanno ricevuto il com-
pito dell'annuncio?

Ci facevamo queste domande. E

abbiamo cominciato a rispondere con
una prima asserzione fondamentale:

occorre ripensare I' evangelizzazione,
l'annuncio del Vangelo, la comunica-
zione alla luce di quella "Parola-
c(7rne" "Parola-immagine" che sono
gli sposi e le famiglie; occorre cioè
õoinvolgere in questo compito la fami-
glia, lal comprendere che anche loro
hanno il compito di comunicare a tutti
il Vangelo di salvezza.

Ora aggiungiamo Llna seconda as-
serzione iþeciflcando ancora di più il
nostro pensiero.

Gli sposi e le famiglie devon-o
svolgere il loro ministero di
evangelizzaziorìe anche in Pat
rocchia

In forza del sacramento del matri-
monio e del ministero di evangelizza-
zione che ne scaturisce, gli sposi hanno
un compito specifico ed insostituibile
per I'annuncio del Vangelo anche in
þarrocchia. È necessario che la loro
ministerialità sia riconosciuta e valoriz
zata dai presbiteri e sia riconosciuta ed
esercitata dagli sposi, gioiosamente
convinti della propria vocazione e mis-
sione sponsale e della ricchezza di gra-
zia che proviene dal sacramento del
matrimonio.

Dove gli sposi Possono svolgere il
loro ministero di evangelizzazione in
parrocchia?
- nella catechesi di iniziazione cristia-

,na: questa deve diventare semPre di
più -'cøtecbesi nella fømiglia e con
lafamiglia".

- nella catechesi dei fidanzati e delle
coppie di sposi giovani;

- nella catechesi ai genitori latta da
coppie-sposi;

- nella catechesi dei centri di ascolto,
anim ta da coPPie-sPosi;

- nel raccordare le famiglie di un con-
dominio o di una Piccola zofia con
la parrocchia.
Come coinvolgere gli Sposi nell'im-

pegno dell'evangelizzazione?
- a pafüre dalla catechesi battesimale,

è necessario aiutare i genitori a

prendere coscienza di essere loro i
primi educatori nella fede e a svol-
gere questa missione non come un
dovere, ma come I'esercizio della
loro paternità-maternità ;

occorre formare i genitori a svolgere
la loro missione di evangelizzatori
attraverso cammini formativi in pic-
coli grr,rppi lamlliari o nelle associa-
zioni e movimenti ecclesiali;
bisogna stimolare i genitori a testi-
moniare i valori di cui sono portato-
ri, in quanto coppie di sposi: il reci-
proco amore fedele e l'amore per la
vita.

Gli sposi e le famiglie cristiane
svolgono il loro ministero di
evangelizzazioîe anche cori le
altre famiglie, con singole perso-
ne credenti o non credenti, e
nella realtà civile

La coppia è stata creata a immagine
della Trinità, che è dinamismo di
alrore cornunionale "ad intra" e dina-
mismo nuziale "ad extra". Perciò essa
non è fatta per chiudersi al suo interno,
nell'amore reciproco degli sposi, ma è
fatta per contagiare il mondo con la
"logica del donare" e farsi carico degli
altri. Secondo questo dinamismo di
amore, la coppia degli sposi cristiani è
chiamata ad esercitare il suo ministero
di evangelizzazione anche verso le
altre famiglie e la realtà sociale. È chia-
mata ad essere "parokt-ca,rne", "paro-
lct-immagine " nella comunità civile,
negli areopaghi del nostro tempo, nei
confronti dei non credenti e dei non
praticanti.

Questo comporta per le coppie la
necessità di:
- lnatllrare attraverso adeguati itinerari

formativi una nuova coscienza mis-
sionaria e la consapevolezza deIIa
loro capacità evangeli zzante;

- testimoniare pienamente la dimen-
sione umana dell'essere coppia
(ascolto-comprensione, amicizia-dia-
logo), alle persone che esse incon-
trano nei vari ambiti della vita. La

comunicazione della fede avviene
attraverso relazioni interpersonali di
amicizia e di compagnia; l'amicizia è
Ia prima via dell'eva ngelizzazione;

- fare della propria casa un luogo ac-
cogliente, ciò significa:
- aprire la casa per condividere i

bisogni e le difficoltà degli altri;
- superare i pregiudizi nei confron-

ti delle altre coppie, soprattutto
di quelle conviventi o sposate so-
lo civilmente;

- rispettare i ritmi di crescita degli
altri; guardare a tutti con affetto e
comprensione, come Gesr"ì;

- maturare il senso della corresponsa-
bilità sociale e dell'impegno socio-
politico, mediante la presa di
coscienza dei problemi del territorio,
la partecipazione ad associazioni fa-
miliari, il sostegno al forum delle
famiglie, ecc. tr

cfr. Progettare la pastorale con la famiglia in
þctrroccbicl - Ufficio Nøzionale CEI, ecl
Cantagalli.

*
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Ragazzi di
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Fotografie
ratte dal
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ne tailandesi a significare una disgrazia
comune a tanfe altre bambine e che
al'..batte le barriere dei confini delle
nazioni.

Appena giunti in strada i bambini si
raggruppano in bande.

Piccoli gruppi dove il capo ricono-
sciuto, vero padre-padrone, è la perso-
na più "anzianø" ed esperta della vita
della strada. Lui detiene il potere,
anrministra i beni del gruppo.

Le dinamiche che reggono íl grup-
po sono però sempre legate alla legge
del più forte, della violenza e della
sopraffazione sul più debole.

All'inizio si sentono affascinati dalla
nuova vita della sfrada, credono che
dia la soluzione ai loro problemi; la
strada li accoglie più calorosamente di
quanto non accade in casa. " Qui nes-
stn'¿o ti giudica e puoi fare tutto quello
clse uuoi ". In poco tempo però la stra-
da diventa quello che realmente è:
terra di sofferenza e di abbandono.
Qr.ri finisce I'illusione. Non può tornare
a casa, spesso ormai distante!

Per soprawivere a certi giorni e a
certi momenti si ricorre alla "colla",
che inebetisce, non fa sentire la fame;
essa intontisce ma non da gli effetti

:''"'t¡àc**

dell'eroina, ma brucia le vie respirato-
rie, provoca cancro all'intestino, ai pol-
moni, aI fegato. Un litro costa 1,50
euro, facile quindi da procurarsi, diffi-
cile farne a meno.

La notte invece ci si rifugia nei cu-
nicoli della città dove passano le con-
dutture di acqua calda con i suoi gran-
di rubi caldi. Qui ci sono perennemen-
te almeno trenta gradi e la notte fuori,
soprattutto in inverno, è molto molto
fredda. Qui si è più al sicuro che fuori.

Quasi nessuno di questi ragazzi ha
un'anagrafe. Nessuno ha mai terminato
gli studi né mai li terminerà. Il futuro
sarà un'incognita!

La carta dei diritti è violata su tutti i
punti: nessuno di loro viene amato,
nessuno di loro viene nutrito, nessuno
di loro va a scuola, nessuno ha la
garanzia di un futuro.

Conoscere tutto questo può indi-
gnare, commuovefe, ma soprattutto
vuol avere la presunzione di giudicare
chiunque non garantisce ai bambini, di
qualsiasi nazionalità o condizione so-
ciale, il piacere di vivere serenamente
la propria infanzia e stimolare ognuno,
secondo le proprie possibilità, a impe-
gnarsi in prima persona. ü
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I bambini di strada di Bucarest

Bambini soli, abbandonati, derubati
della loro infanzia, della loro vita.

Quanti sono ancora oggi nel
mondo?

Chi si fa "loro uoce"?

Secondo stime ufficiali nella sola
Bucarest vivono in strada circa 5.000
bambini. Alcuni li fanno lievitare a

9000 mentre altri li riducono a 3000' Di

fatto la stima non potrà mai essere pre-
cisa poiché molti di questi b-ambini
transiiano per la capitale non ferman-
dosi stabihnente.

A questo si aggiunge un altro dato
inconcepibile chè va messo in eviden-
za ed à che questi bambini non sono
riconoscittti dal Governo. In una paro-
la non esistono Per nessuno.

Il sei per cento cli loro, in strada.vi
è nato. Sono i figli delle ragazzine che
fuori casa, per soprawivere, si prosti-
tuiscono o sono state violentate; sole
ed incinte, si trovano a mettere al
mondo figli che Poi abbandonano
immediatamente.

La prima cosa che ci si chiede
incontåndo la triste realtà dei bambini
di strada di Bucarest, è come sia possi-
bile che le famiglie li abbandonino e

nessuno faccia niente Per loro'
Una delle rnaggiori cause del loro

abbandono è da individuare nella
grande povertà che raggiunge.i livelli
di vera indigenza; quasi tutte le faml-
glie di provenienza infatti sono tamt-
glie estremamente Povere.

A peggiorare Ia situazione della
oovertà èconomica, si affianca spesso
i rru pou".tà a livello morale ancora
più profonda. Il più delle volte il padre
è 

"tilirta 
o ha giavi problemi psichici'

Sfoga quindi la iua rabbia sui bambini,
i qùali,^ appena possono cercano altro-
ve una parvenz di esistenza.

" A dieci anni sei giouane, a uenlt
sei uecchia, a trenta sei morta " così
dice un proverbio coniato dalle bambi-

1t. Etr.ft'crsio
Criotttl'¡o
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28 dicembre: Sonti Innocenti Mortiri
øronr.¡nrA MoNDIALE 5OMA5CA PER L',TNFANZIA NEGATA

Net 1999 i Padri Somaschi hanno voluto dedicare ques,tq,.9¡grnata per
Dromuovere una nuoya sensibilifà e culfura in difesa dell'infanzia mal-

i:r;iffi";-nîgoto. E nùà ,is¡ la "êiornafa mondiale somasca" da cele-

Aia,rl¡ oani añno ¡tZAã¡èembr", ,on lo scopo di stimolare e ricordare
á'tìâ''ni"iíi'olià,iL¡àr)o iirionole' e colletfiia I'irrinunciabile difesa dei

þiiroti u ¡l dovere di tottare contro gli "erodi" aftuali'
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La Beata Madre
Teresa di Calcuna

e p. Valerio
Fenoglio.

Areoporto di
Fiumicino, 1984.
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I-aBeata Madre Teresa
di Calcutta vista da un somasco

Penso che per ogni vero somasco la
beatificazione di Madre Teresa sia stato
un awenimento carico di significato e
di emozione, come una festa di fami-
glia. Questo perché ogni figlio di san
Girolamo che ha fatto suo il carisma
del Fondatore e che ha una certa cono-
scenza della vicendaumana e spirituale
di Madre Teresa, non può non ricono-
scere la somiglianza di ispirazione e di
stile tra le due grandi figure, peraltro
vissute in periodi storici e contesti
sociali così differenti tra loro.

Le categorie umane che Madre Tere-
sa ha individuato, amato e soccorso in
India nel ventesimo secolo, sono le
stesse che Girolamo avrebbe individua-
to, amato e soccorso se fosse stato suo
e nostro contemporaneo. Si tratta degli
"ultitni". Il carisma che accomuna
Madre Teresa e Girolamo Emiliani è
appunto, indiscutibilmente, I'amore
preferenziale per gli ultimi.

Gli ultimi. Questa parola ha acquisi-
to nel linguaggio della Chiesa postcon-
ciliare una connotazione quasi tecnica
(e forse ormai un pizzico trita e con-
venzionale) che non ha bisogno di
essere spiegata. Infatti tutti, più o meno
facilmente o volentieri, intuiscono che
per "ultimi" intendiamo quelle persone
che per un motivo o per I'altro si tro-
vano relegate all'infimo grado della
scala sociale, considerate una nullità
anzi spesso tratfa,te come un ingombro,
un disrurbo in un contesto che ipocrita-
mente si autodefinisce "ciuile".

Nel caso di san Girolamo (pur preci-
sando che rutte le cosiddette "opere di
misericordia" in maggiore o minore
misura, sono state praticate dal nostro
Santo, compresa la sepoltura dei mor-
ti), la preférenziale attenzione per gli
ultimi si è espressa anzittttto nell'amore
paterno prodigato verso l'infanzia e la
gioventù abbãndonata. Per questo^ la
Óhiesa lo riconosce "Padre degli orþni
e patrono dellø giouentù øbbandona-
t/'. Non possiamo però non dimentica-

re la sollecitudine dimostrata dal Miani
verso altre categorie di "ultimi'] quali
acl esempio gli appestati (evitati da tutti
per paura del contagio) e le donne
riscattate dalla prostituzione (anch'esse
evitate da tutti i benpensanti per pavra
deI "contagio morale": un altro campo
irr cui Girolamo è stato decisamente un
¿ìntesignano). Nell'approccio a tali real-
t1ì umane Girolamo anticipa lo stile -
fltto di altruismo eroico e di coraggio
cli superare le barriere culrurali e sociali
- che oggi noi riconosciamo in Madre
Teresa.

Venendo ora a parlare di colei che è
popolarmente conosciuta come la
"tnistíca deglí ultimi", le categorie di
persone per prime scelte da Madre
Teresa per essere I'oggetto della sua
attenzione materna in quanto ultime
nella scala sociale, sono in certo modo
rappresentate da quei tre monumenti
all'amore che sono le famose tre opere
realizzate da questa piccola grande
donna nella città il cui nome rimarrà

r

indissolubilmente legato al suo, Cal-
cutta. Seguendo I'ordine cronologico
noi troviamo anzitutto il Nirmal
Hriday, la casa dove Madre Teresa e le
sue prime compagne portavano i mori-
bondi raccolti dai marciapiedi e negli
slums della metropoli "percbe almeno
nel momento della morfe potessero sen-
tire di essere amati da qualcuno".

Quasi contemporaneamente Madre
Teresa creava il Sbisbu Bbauan, dove
venivano (e vengono tuttora) allevati
con immensa tenerezza gli unwanted
cbildren (bambini indesiderati), cioè i
neonati trovati abbandonati nelle disca-
riche o affidati alle Missionarie della
Carità dalle rispettive madri, costrette a
questo gesto disperato dalla miseria
estrema o dalle leggi inumane di una
società spietata che non ammette errori
nell'ambito del cosiddetto onore fami-
liare.

La tetza realizzazione, chiamata
Sbantbi Nagar, cioè luogo di pace, è il
villaggio dei lebbrosi creato da Madre
Teresa alla periferia della città.

Ed è proprio in questo ultimo conte-
sto - così assurdo per la sensibilità
occidentale - che a chi scrive ed al suo
compagno di missione, p. Cesare De
Santis, venne riservato il privilegio
immeritato di conoscere personalmente
Madre Teresa e di essere da lei invitati
a condividere I'onore di distribuire i
doni di Natale agli "ultimí tra gli ulti-
rni", i lebbrosi dello Shanti Nagar. Era
1124 dicembre 1980.

Incoraggiati da questo incontro dal
chiaro significato di ispirazione e di
auspicio, i primi somaschi in Asia
avrebbero inaugurato il giorno seguen-
te - Natale del Signore - la propria pre-
senza comunitaria e missionaria in
un'altra nazione asiatica, le Filippine,
immancabilmente caÍ atterizzata dalla
presenza di innumerevoli poveri da
servire e di ultimi a cui dare il primo
posto nelle scelte dei "serui deipoueri".

Questo, almeno, se sappiamo essere
veri somaschi, fedeli al carisma sempre
vivo di Girolamo e sensibili all'esemþio
attualissimo di Teresa. tj
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ScHEcGE: DTETRo Marua

Settembre. Per chi segue e ama san
Girolamo è il mese di Maria. Infatti si
ricorda il misterioso episodio che portò
in libertà Girolamo dopo un mese di
prigionia, il 27 settembre 1511, attribuito
all'intervento della Madonna. Cosa real-
nìente accadde non ci è dato a sapere
in quanto Girolamo non ne parlò e non
ne scrisse mai. Ma sicuramente iniziò un
rapporto con Maria che lasciò nella sua
vita tanto discrete quanto profonde trac-
ce. Questo non solo perché nelle sue
lettere usa il "Magnificat" e il suo ribal-
tamento tra umili e potenti come model-
lo di come si deve seguire Gesù. E nep-
pure perché nella così detta "Nostra
ota.zione!' Girolamo si rivolge continua-
nÌente a Lei, considerata come maestra
cli vita cristiana, per ottenere la grazia di
" essere umili e rnansueti di cuore, di
atna.re Dio sopra ogni cosa e il prossimo
nostro corne noi sfessi ". Le tracce più
plofonde sono nella sua esperienza per-
sonale. D'altronde la sua più intima
aspirazione era quella di poter seguire il
suo amatissimo Cristo. E questo seguire
Gesù non può che awicinare alla disce-
pola per eccellenza di Gesù: Maria, sua
madre. Ecco queste tracce.

L\l/ifIJE7;L È la cosa che più stupisce
alf inizio della sua conversione. La bio-
grafia dell'Anonimo riporta un episodio:
. Siccbe, un giorno, essendo stato offeso
grauemenle e ingiustamente (...) minac-
ciandolo uno sciagurato di strappargli
la sua lunga barba, pelo a pelo, rßpose
soltanto: se cosi uuole il Signore, fa pure,
eccomi Chi assßté al fatto disse cbe, se
Girolamo fosse stato ancora quello di
prima, non solo non aurebbe tollerato
I'offesq mø aurebbe sÛacciato con i
denti I'offensore,.
L{ TEI\¡-EREZZA La rirroviamo nel suo
vocabolario: chiama Gesù con I'appella-
tivo di "dolce" e vede il Padre celeste
come il "benignßsimo". Questa dolcez-
za e benignità era un tratto del suo
modo di rapportarsi con la gente visto
che un suo amico cappuccino, il
Molfetta, così lo ricorda: , con tanta dol-

e benignità ui raccolse, medican-
doui, le anime con i santi esempi della
stta uita, e con le sue parole, con le rnøni

le infermità corporali, cotne lø tigna e
altri numerosi mali ".

L'ACCOGLIENZA È un ffarro di Giro-
lamo che lo rende capace di awicinare
poveri, appestati, prostitute, gente di
malaffare. Così lo descrive mons.
Lippomano, vescovo di Bergamo: " €
questo già si uede per un maniþsto
esernpio di alcune pubblicbe prostitute
(...) e molti altri ancora d'ambo i sessi,
nutriti nelle delizie e nei piaceri carnali
con proue, cure e tratti misericordiosi,
con esortazioni, li piega gia ad essere
generosi e caritateuoli ed a lasciare il
disonesto e uizioso uiuere ". Girolamo
dimostra una incredibile capacità di sco-
vare con la sua accoglienza il positivo
nascosto anche nel più disgraziato e di
fado emergere, come forse una madre
con i figli.

Tutto questo forse ci pttò aiutare a
intuire il misterioso legame tra Giro-
lamo e Maria. E forse ci può dare un
modo per rivedere presente Maria oggi,
oltre i facili devozionismi, cioè imitare
Girolamo in questa amorevole, miseri-
cordiosa e direi materna accoglienza di
ogni prossimo. tr
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Sono gli evangelisti Luca e Matteo i
primi a descrivere la Natività. Nei loro
brani c'è già tutta Ia sacra rappresenta-
zione che a pafüre dal medioevo pren-
derà il nome latino di prcesepiutn ovve-
ro recinto chiuso, mangiatoia. Si narra
infatti della umile nascita di Gesù, del-
l'annunzio dato ai pastori; dei Magi ve-
nuti da oriente seguendo la stella per
adorare il Bambino.

A partire dal IV secolo la Natività
diviene uno dei temi dominanti dell'ar-
te religiosa In queste opere I'ambiente
descritto è la grotta con gli angeli an-
nuncianti mentre Maria e Giuseppe so-
no raffigurati in atteggiamento ieratico.

Il presepio come lo vediamo realiz-
zare ãncor'oggi ha origine, secondo la
tradizione, dal desiderio di san France-
sco di far rivivere in uno scenario natu-
rale la nascita di Betlemme; nel 7223 a
Greccio, in Umbria, per la prima volta
arricchì la Messa di Natale con la pre-
seîza di un presepio vivente, episodio
poi magistralmente dipinto da Giotto
ãell'affresco della basilica superiore di
Assisi. L'opera idea¡a da san Francesco
venne chiamata presepio o presepe,
tennine di derivazione latina indicante
la stalla, e anche la mangiatoia cl-re si

trova in quell'ambiente, propriamente
ogni recinto chiuso. Come narra
Tómmaso da Celano, Francesco nel
Natale del 1222 si trovava a Betlemme
dove assisté alle funzioni liturgiche
della nascita di Gesù. Ne rimase tal-
mente colpito che, tornato in Italia,
chiese a Papa Onorio III di Poterle
ripetere per il Natale successivo. Ma il
Papa, essendo vietati nella chiesa i
drámmi sacri, gli permise solo di cele-
brare la messa in una grotta naturale
invece che in chiesa. Quando giunse la
notte santa, accorsero dai dintorni con-
tadini di Greccio e alcuni Frati che illu-
minarono la notte con le fiaccole.
All'interno della grotta fu posta una
greppia riempita di paglia e accanto
vennero messi un asino e un bue.
Francesco, che non era sacerdote, pre-
dicò per il popolo riunito.

Il primo presepe con personaggi _a
tutto 

-tondo risalirebbe al 7283, e fu
opera di Arnolfo di Cambio che scolpì
otto statuette in legno rappresentanti i
personaggi della Natività ed i Magi.
Tale presepe si trova aîcora nella basi-
lica romana di S. Maria Maggiore.

Da allora e fino alla metà del 1400
gli artisti modellano statue di legno o
terracotta che sistemano davanti a un
fondale pitturato riproducente un pae-
saggio che fa da sfondo alla scena della
Natività. Culla di tale attività artistica fu
la Toscana tna ben presto il presepe si
diffuse nel regno di Napoli e nel resto
degli stati italiani.

La diffusione a livello popolare si
realizza pienamente nel '800 quando
ogni famiglia in occasione del Natale
costruisce un presepe in casa riprodu-
cendo la Natività secondo i canoni tra-
dizionali con stantine in gesso, terracot-
ta, cartapesta e altro.

Oggi dopo I'affievolirsi della tradi-
zionè negli anni '60 e '70, causata
anche dafi'introduzione dell'albero di
Natale, il presepe è tornato a fiorire
grazie all'impegno di religiosi e privati
ðhe hanno ricondotto nelle case e nelle
piazze d'I¡alia la Natività e rufti i perso-
iaggi della simbologia cristiana del
presepe. Ü

fl

A lato:
Taooeo Geoor;

Natività;
Firenze. Santa

Croce. caPPella
Baroncelli.

A pagina 21
S¡.r;tlno

Borncrrlt;
Madonna

coì Bambino
e angeli;

Naþoli,
Capodintonre.
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ENntco MaNEnrNr;
bassorilievo;

La Pentecoste;
Loreto,

Santu.aúo della
Santa Casa.

Nella vita della Chiesa Ia Potenza
dello Spirito santo, I'evento della Pen-
tecoste, i Carismi sono realtà costanti
che acquistano Llna allraltiva particolare
in certi momenti e contesti storici.

Quando certi aspetti della vita eccle-
siale entrano in crisi, si fa appello in
modo speciale alI'azione dello Spirito
santo quale inviato dal Padre e dal Fi-
glio per operare Ia saWezza e si ricorre
spesso al confronto con le comunità
cristiane primitive per poter ritl'ovare le
energie ñecessarie per il reuiual della
Chieãa. Nella storia della Chiesa cattoli-
ca, s'incontrano con freqtenza Movi-
menti carismatici pentecostali così come
è riscontrato nella comunità di Corinto
come è riferito negli Atti degli Apostoli.
Dobbiamo però sottolineare che non
sempre questi movimenti hanno creato
unità e concordia nella Chiesa cadendo
spesso in errori dottrinali e quindi nella
conseguente condanna del movimento
stesso. Ricordiamo in ProPosito i
Montanisti, i Fraticelli del libero Spirito,

i Flagellanti, i Quietisti, gli Alumbradg;,
ecc. Altri movimenti invece, fedeli alla
Chiesa e aIIa sue istituzioni, ne hanno
favorito dal di dentro un rinnovamento
spirituale, un rifiorire della vita cristia-
na, sottraendola ai rischi sempre pre-
senti della burocrazia o semplicemente
da una esistenza standardizzata.

La Spirito santo, Presente semPre
nella Chiesa perché dono del Padre e

del Figlio, opera attraverso questi movi-
menti o singole persone, quel risveglio
dt 'fiumi d'acqua uiua" e quindi di uni-
tà, armonia, pace e comunione; una
corrente di grãzia, di "ondate spiritua.li"
che investono e attraversano tutto il
popolo di Dio, per costruido nell'amore.

Ricordiamo i profeti itineranti della
seconda e teîza genetazione cristiana, i
grandi predicatoii dei primi tempi del
ðristianèsimo e del medioevo, le cor-
renti con il loro slancio apostolico, la
nascita del monachesimo e i gruppi del
Rinnovamento carismatico cattolico.

Dunque riflettendo bene l'elemento
carismatico è connaturale alla Chiesa e
si integra con I'elemento istituzionale e
sacramentale. Nota a proposito il Card.
Suenens: " Non si Può mai Parlare di
due cbiese, di cui una sarebbe la Cbie-
sa istituzionale uisibile, e l'altra la Cbie-
sa carismatica inuisibile. L'unione di
queste due dimensioni è essenziale allø
nozione stessa della Cbiesa ".

Occorre tener presente che gli stessi
ministeri nella Chiesa, sono animati dai
carismi corrispondenti e rendono colo-
ro che li ricevono idonei alla missione
di evangelizzazione e santificazione.
Inoltre ogni ministero deve essere con-
siderato un dono dello Spirito, un cari-
sma, che aiuta i credenti a operare per
l'edificazione comune. Il gesto dell'im-
posizione della mani è un carisma
ãftraverso il quale si invoca lo Spirito
santo ed è così efficace, che Simon
Mago voleva comprarne addirittura il
poËre in cambio di denaro (dr.¿t20,n).

Tra ll carisma e la designazione ec-
clesiale esiste wa rclazíone stretta di
continuità: i vescovi, i presbiteri, i dia-
coni sono scelti e designati dalla Chiesa
per un compito ecclesiale attraverso

I'imposizione della mani. Perciò parlia-
tno più propriamente di ministeri e non
di carismi, intendendo con questo ter-
mine ultimo l'azione libera e gratuita
dello Spirito che sceglie e dà i suoi
doni a chi r.rrole e come r..uole.

Lo Spirito santo non solo "per mezzo
dei sacramenti e dei ministeri santifica
il popolo di Dio e lo guida e adorna di
t)irtù" ma, distribuendo a ciascuno i
propri doni come piace a Lui, dispensa
pure tra i fedeli di ogni ordine grazie
speciali con le quali li rende adatti e
pronti ad assumersi varie opere e uffici,
utili al rinnovamento della Chiesa e allo
sviluppo della sua costmzione, secondo
quelle pârole: "ø ciascuno" Ia manife-
stazione dello Spirito è data perché tor-
ni a comune vantaggio.

E questi carismi, straordinari o an-
che più semplici e più largamente dif-
fusi, siccome sono soprattutto appro-

Pozzortiz 90" di fondazione
Sabato 20 agosto una santa Messa di ringrazia-
nìento è stata celebrat¿ aIl'altare di san Girolamo
per ricordare i 90 anni di fondazione della ditta
Fratelli Pozzori di Cisano Bergamasco. Tutta la
famiglia, capeggiata dal signor Piero, presidente
della Pozzoni spa, era riunita in Basilica ricono-
scente a san Girolamo per questa solenne ricor-
renza. Fin dai primi anni del '900 infatti sempre
grande è stata la collaborazione con il nostro
Santuario nella stampa di opuscoli religiosi,
irnmaginette e del "Bollenino del Santuario".

priati e utili alla necessità della Chiesa,
si devono accogliere con gratitudine e
consolazione.

Penso che si tratti di uno dei nodi
cmciali su cui si gioca in modo chiaro
sulla volontà di Dio per il popolo dei
fedeli, in questa o quella circostanza. II
criterio di validità di un tale esercizio di
discernimento, sotto la presenza di
guide spirituali, di animatori competen-
ti, il criterio oggettivo sarà quello che
edifica la comunità.

Credo che si tratta di una vita che
s'iscrive nella trama della storia piccola
o grande. Dunque un sefeno criterio
sarà la corrispondenza ai bisogni della
Chiesa. E qui che si evince una attenta
lettura dei segni dei tempi. Sono signi-
ficative e profetiche le parole di Paolo
VI pronunciate all'udienza del 29
novembre 7972: " La Chiesa ba bisogno
di una perpetua Penlecoste ". Ü

Cnoxrce DEL Sexrr;ARro

Un caro arnico ci ha lasciato
Felice Panzeri per tanti anni è stâto un prezioso aiuto in Santuario e alla
Valletta. Non mancava mai di essere presente alla preparazione e allo svolgi-
mento delle solennità di san Girolamo e della Mater Orphanorum. Vogliamo
ricordarlo come un sincero devoto di san Girolamo e del suo Santuario del
quale cùfava sempre la pulizia e l'ordine dei viali e della via delle cappelle.
Il nostro Santo lo accompagni ora sulla via che conduce al premio eterno.

l.
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1"7 Ottobre 1878
. Oggi S. Maestà Margherita di Savo-

ja Regina d'Italia, parlifa dal suo palaz-
zo di Monza, col seguito di 8 dame di
corte, la propria Madre la Duchessa di
Genova, ed altro numeroso personag-
gio, arrivò per la via di Olginate fino
alla salita.

Lasciate qui le vetture, sedette in
sedia a bracciuoli, e portata da quattro
uomini fino alla Valletta, passando per
Somasca.

La serra dei fiori fu trasformata in
rustico sa.lon, con tappezzerie e ban-
diere; allestita la tavola fece il dejouner,
di 15 coperti. Le bande civiche di Olgi-
nate e di Callolzio ricrearono i com-
mensali e la accorsa moltitudine.

S. Maestà fu quindi portata fino al
Castello, ridiscese a piedi, visitò il San-
tuario, appose la sua firma su questo
album, ritornando a piedi fino ad Olgi-
nate, per restituirsi a Monza ".
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Memorie edificanti nella Valletta (7868-
1912), ms.
(Somasca, Archivio Casa Madre, 2-5-4L,
pagg.16-17).
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